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Eccoci di nuovo, cari lettori. 
 
 
 
Il nostro terzo numero dell’anno scolastico, un anno assai particolare e difficile, torna a farvi 
compagnia. 
 
 
 
Troverete un’intervista doppia, rivolta a figure ben note del nostro Istituto. 
Troverete tre splendidi racconti di piccoli scrittori: tre ragazzi della classe 1BS, coordinati dalla 
professoressa Bertinelli 
 
 
Infine, un saggio di un’allieva della classe 5BS, di argomento assai attuale.  
Tutti i vostri contributi sono assai graditi al nostro giornale. 
 
 
 
 
Chi fosse interessato a fornire un suo pezzo, o materiale di altro tipo, potrà farlo al solito indirizzo 
della professoressa Gaviraghi (lolinus@libero.it; rita.gaviraghi@superiorisesto.edu.it), 
direttamente o col tramite dei propri insegnanti, affinché gli articoli possano essere corretti, 
sistemati e ridimensionati.  
 
 
 
Buona continuazione di lavoro a tutti e restate…distanti ma vicini! 
 

 
 

 La Redazione 
 

 Sei di Sesto   N. 3 anno XII, aprile 2020 
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Ci siamo recate nel laboratorio di chimica del lotto A dell’IIS C.A. Dalla Chiesa di Sesto Calende 
per intervistare Andrea De Blasi, l’assistente di laboratorio amatissimo dagli studenti, nato a 
Napoli il 18 luglio 1987. 
 
 

 
 
 
Beatrice e Sara: Sappiamo che lei è laureato. Si è mai pentito della sua scelta? 
 
Andrea: No, non mi sono mai pentito della mia scelta perché alla fine questo lavoro mi piace… 
ma nel frattempo mi sono anche dato da fare, ho ricominciato a studiare e infatti l’anno scorso 
ho vinto il concorso a cattedre, quindi l’anno prossimo andrò a fare il professore in un’altra 
scuola. 

 

LABORATORIO…CHE PASSIONE 
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Non lascio questo posto perché non mi piace, ma perché nel frattempo mi sono guardato 
intorno e ho cercato di sfruttare altre possibilità. 
 
Beatrice e Sara: Cosa ha studiato per fare questo lavoro? 
 
Andrea: Per fare questo lavoro serve soltanto il diploma però io ho anche la laurea, che mi ha 
permesso di scavalcare molte persone in graduatoria. Alle superiori ho frequentato l’ITIS 
diventando perito chimico e all’università mi sono laureato in Scienze Ambientali. 
 
B. & S.: Le piaceva studiare? 
 
A: Anche se studiavo pochissimo raggiungevo ottimi voti perché in classe seguivo molto, 
prendevo sempre appunti ed ero attento; ovviamente non ero un secchione perché facevo 
sempre casino insieme agli altri ragazzi. Chiaramente avevo le mie materie preferite e le materie 
che odiavo a morte. 
 
B. & S.: Cosa l’ha spinta a fare questo lavoro? 
 
A: Una serie di coincidenze, perché io prima di arrivare qui sono stato un anno in azienda e ho 
fatto un lavoro che comunque pensavo di fare dopo la laurea, però già dopo un anno quel posto 
mi ha stancato; poi è arrivata la chiamata dalla graduatoria e quindi mi sono detto “Perché  non 
giocarsi anche la carta del tecnico di laboratorio?”. 
 
B. & S.: Quali sono i lati negativi del suo lavoro? 
 
A: Nel mio lavoro ci sono molti tempi morti a volte, però dipende anche dalla scuola, 
dall’organizzazione, da come vogliono gestire il laboratorio. Diciamo che quest’anno e l’anno 
scorso mi è capitato di avere un laboratorio isolato dal resto della scuola, quindi spesso e 
volentieri sono da solo; è un lavoro molto autonomo perché devo gestire il tutto, sempre 
confrontandomi con gli altri docenti, ma molto indipendente. 
 
B. & S.: Quali sono i lati positivi? 
 
A: Il lato positivo è stare a contatto con i ragazzi, questo per me è bello e mi dà soddisfazione. 
 
B. & S.: Le piace lavorare con i ragazzi? 
 
A: Certo. 
 
B. & S.: Si trova bene in questa scuola? 
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A: Sì, nonostante i piccoli inconvenienti di cui ho parlato prima, direi proprio di sì 
 
Abbiamo avuto l’occasione di intervistare anche la professoressa Bertona, che insegna scienze 
nel nostro istituto e che lavora con Andrea De Blasi quotidianamente. 
 
B. & S.: Si trova bene con Andrea De Blasi? 
 
A: Sì, certo. 
 
B. & S.: Qual è la differenza tra l’assistente di laboratorio con cui ha collaborato 
precedentemente e Andrea? 
 
A: La differenza è che l’assistente che c’era prima era qui da parecchi anni e quindi era in grado 
di svolgere al meglio le varie attività, ma anche De Blasi si sta comportando bene e passo a 
passo raggiungerà lo stesso livello.  
Rita [Camisani, n.d.r] aveva decine di anni di esperienza dalla sua parte, ma Andrea diventa ogni 
giorno più bravo! 
 

 
 
Ringraziamo Andrea e la professoressa per il tempo che ci hanno concesso e per le belle 
lezioni che ci preparano! 
 

Beatrice Peruzzi e Sara Ramasco, 2AL 
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Così ha detto la professoressa Bertinelli ai suoi studenti:  
 
Leggi nell’Odissea l’incontro tra Polifemo e Ulisse.  
Trasforma il racconto epico in un racconto di fantascienza. Del testo scritto da te sintetizza la 
fabula, indica i punti in cui non coincide con l'intreccio. Indica poi gli elementi che conferiscono 
al tuo racconto il carattere fantascientifico. 
 
 

  
 

I risultati: 
 

Dopo aver trascorso parecchi giorni a bordo della loro nave spaziale alla ricerca di nuove forme 
di vita, finalmente il capitano Ulisse ed il suo equipaggio ricevettero la notizia   che   stavano 
aspettando: un   nuovo   pianeta   era   comparso   davanti   ai   loro schermi.  

SPAZIO TEMI 
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Iniziarono tutte le procedure standard: analisi dell’atmosfera, identificazione della 
conformazione del pianeta, ricerca di essere viventi. 
 
 Le verifiche furono presto fatte e i nostri eroi scoprirono che l’atmosfera era composta dal 73% 
di azoto, dal   25%   di   ossigeno   ed   il   restante   2%   un   mix   di   anidride   carbonica   e   gas 
naturali: quindi l’aria era respirabile! 
Il pianeta, molto più piccolo della Terra, era per lo più composto di acqua con qualche terra 
emersa a formare delle isolette sparse qua e là. La delusione li colse quando scoprirono che non 
c’era traccia di esseri viventi.  
 
Appena giunti in prossimità del pianeta, il capitano Ulisse, con un gruppo composto da medici, 
scienziati e qualche soldato, con una piccola navicella sbarcò su una delle isole individuate per 
iniziare lo studio di questo nuovo pianeta. 
 
Oltre all’atmosfera e all’acqua, furono analizzati anche campioni   di   terreno   e   della   
rigogliosa   vegetazione; non trovarono però   tracce   di animali, ma all’improvviso un ronzio 
sopra le loro teste li fece sussultare. Delle navicelle, grandi quanto un uomo, si erano fermate 
sopra di loro e con un puntatore laser li “invitavano” a percorrere il sentiero che conduceva alla 
montagna di fronte a loro. 
 
Quella però non era una montagna: appena si furono avvicinati, una porta si aprì e all’interno 
comparve una base spaziale. Ulisse e i suoi uomini entrarono titubanti ed impauriti, osservando 
tutto ciò che li circondava; una voce metallica intimò loro di fermarsi e un fascio di luce li avvolse 
bloccandoli. 
 
Dopo un tempo che a loro sembrò infinito, comparve davanti a loro un alieno: un essere alto 
almeno quattro metri, di colore azzurro, con un corpo simile ad un umano, con testa, braccia e 
gambe, ma con   la   particolarità che aveva solo un occhio elettronico al centro della fronte. 
Un paio di soldati provarono ad usare le armi che stavano impugnando da quando erano entrati 
nella base, ma un raggio laser partito dall’occhio dell’alieno li uccise all’istante. 
 
Ulisse e tutti i ricercatori furono   rinchiusi   in   una   cella   e   furono   analizzati singolarmente 
fino a quando l’alieno annunciò di voler parlare con il capo di quella missione. Capitan Ulisse si 
fece avanti e iniziò a parlare, presentandosi con il nome di Nessuno, dicendo che erano venuti 
in pace, spiegando chi erano e cosa stavano facendo e chiedendo all’alieno chi fosse.  
 
L’alieno invece disse di chiamarsi Polifemo e   di   far   parte   di   un   gruppo   di   umanoidi   che   
abitavano   le   varie   isolette   sparse   sul pianeta; si  trattava di sentinelle che stavano 
studiando i pianeti circostanti e le loro forme di vita per programmare un attacco che 
permettesse loro di conquistarli.  
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Ulisse capì subito che l’alieno non aveva nessuna intenzione di lasciarli ripartire, per evitare che   
potessero   avvisare   i   pianeti   minacciati, così iniziò a studiare uno stratagemma per poter 
 
fuggire. Iniziò a passare in rassegna le abitudini dell’alieno e notò che tutti i giorni Polifemo 
faceva uscire dalla base le navicelle che li avevano scoperti sull’isola e, dopo qualche ora, esse 
rientravano   con   tutti   i   dati   rilevati.  
 
Intanto quasi giornalmente Ulisse parlava con Polifemo e, durante uno di questi colloqui, non 
visto, riuscì ad impossessarsi di un cacciavite. Questo era il primo passo per la fuga. 
 
Una mattina, prima che Polifemo facesse uscire le navicelle, Ulisse chiese di potergli parlare. 
Durante il colloquio, Ulisse riuscì ad avvicinarsi a Polifemo e a trovarsi viso a viso con lui; con un 
gesto repentino tirò fuori il grosso cacciavite che aveva rubato e lo piantò nell’occhio di 
Polifemo. 
 
Poi fuggì subito dalla stanza ed andò a liberare i suoi compagni, mentre Polifemo si torceva a 
terra per il dolore cercando a tastoni la radio per chiedere aiuto. Finalmente la trovò e chiamò 
le altre sentinelle, avvisandole che “Nessuno” lo aveva accecato.  
 
Le   altre   sentinelle   lo   derisero   e   non   presero   in   considerazione   la   sua chiamata. Visto 
che nessuno sarebbe venuto in suo aiuto, Polifemo iniziò a cercare per tutta la base Ulisse e i 
suoi amici, i quali nel frattempo si erano nascosti sotto le navicelle che Polifemo mandava 
giornalmente a controllare l’isola. I tentativi di ricerca risultarono vani. 
 
Così   Polifemo   decise   di   far   partire   le   navicelle   per   cercare   i “fuggitivi”; purtroppo 
però, non vedendo più la plancia dei comandi, doveva attivarli manualmente, uno per uno. Così 
fece, senza però accorgersi che sotto ogni navicella c’erano nascosti Ulisse e i suoi uomini, che 
riuscirono a fuggire dalla base di Polifemo e raggiungere la loro navicella che li riportò sulla nave 
spaziale che li stava aspettando. 
 
Essa partì   da   quel   pianeta   prima   che   gli   altri   umanoidi   potessero accorgersi di quanto 
accaduto e si diresse verso il pianeta più vicino per avvisare della minaccia di Polifemo e delle 
sue sentinelle, sventando così la possibilità di un loro attacco a sorpresa.  
 
La fabula non si discosta dall’intreccio nel mio racconto, in quanto la storia viene raccontata in 
modo lineare, senza flashback e anticipazioni e potrei così riassumerla: 
Capitan Ulisse, andando   alla   ricerca   di   nuovi   pianeti, viene fatto prigioniero da Polifemo 
ma riesce con uno stratagemma a fuggire insieme ai suoi compagni. 
 
 

ANDREA GAREGNANI ,1^BS 
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Di ritorno verso 1T4C4, io e i miei compagni stanchi dalle battaglie sul pianeta TR014 ci 
fermammo per fare rifornimento su un piccolo pianeta del sistema di 3G30. La nave Cavour era 
a corto di carburante e i tecnici dovevano fermarsi in un posto tranquillo per ripulirla dalle 
polveri stellari.  
 
Una volta atterrati, scelsi dodici incursori e andai in esplorazione. Non lontano trovammo una 
struttura che in passato era stata probabilmente un’officina e con cautela io e i miei incursori 
entrammo. Stranamente notammo che gli attrezzi e tutti gli oggetti nell’officina erano ben 
ordinati e funzionanti. Tutto intorno a noi c’erano trapani al plasma termitico, elevatori 
all’antimateria e generatori di correnti gravitazionali. Entrammo dalla porta che portava agli 
uffici, ma, al posto di questi, trovammo una stanza poco illuminata dove si intravedevano un 
frigorifero enorme, un grandissimo tavolo con una sedia gigantesca e in fondo un computer 
acceso: era l’unica luce in tutta la stanza.  
 
Subito dopo sentimmo un rombo, il nostromo Cesarini che era appostato alla finestra, mi fece 
segno di guardare fuori. C’erano un gruppo di Harley Davidson a sospensione magnetica che 
seguivano un enorme essere mostruoso a cavallo del suo propulsore. Ordinai immediatamente 
ai miei uomini di scappare, ma era troppo tardi: l’alieno aveva già chiuso il portone del garage 
con il suo codice di sicurezza. Era un essere mostruoso, alto come tre di noi e con un unico 
occhio luminoso in mezzo alla fronte, era un Motociclopo.  
 
All’accademia di 1T4C4 avevo studiato questi alieni ma non li avevo mai incontrati. Sapevo che 
erano irascibili, molto aggressivi, che si nutrivano di qualsiasi essere vivente (uomini compresi) 
e che la loro pelle era impenetrabile da qualsiasi arma escluse quelle al plasma. Avevo studiato 
anche che avevano un punto debole, la camomilla, e che una bustina faceva loro l’effetto come 
una bottiglia di rhum per noi.  
 
L’arma del Motociclopo era il suo unico occhio che emanava una luce fortissima e stordiva il 
nemico. Appena ci vide urlò: “Chi siete? Cosa ci fate in casa mia?”, io mi feci avanti dicendo: 
“Veniamo in pace…”, ma in quel momento il nostromo Cesarini urtò il banco di lavoro facendo 
cadere rumorosamente il saldatore laser.  
 
A quel punto dall’occhio dell’alieno partì un fascio di luce che ci fece svenire tutti.  
 
Quando ci risvegliammo eravamo in 11, perché il mostro aveva mangiato Cesarini e Delfrate per 
cena. Eravamo disarmati e dovevamo scappare ma eravamo chiusi nel garage e solo il 
Motociclopo conosceva il codice per aprirlo. Dovevo escogitare un piano per salvare i miei 
incursori.  Dovevo rimanere calmo. “Ci vorrebbe una camomilla” pensai; a quel punto mi ricordai 
che il nostromo Cesarini, durante la guerra su TR014, mi aveva regalato il suo portafortuna: una 
bustina di camomilla. Quando l’alieno rientrò nel garage, mi venne l’idea di offrirgli una tazza di 
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camomilla. Quando il Motociclopo la vide, 
spalancò il suo unico occhio e, mentre 
aspettava che l’acqua bollisse, mi chiese: 
“Ehi, tu umano. Da dove vieni?” 
Io risposi: “Vengo dal pianeta TR014 dove 
con i miei incursori ho combattuto per dieci 
anni e ora sto tornando a casa.” 
Lui ridacchiò e mi disse: “Non tornerai a 
casa, straniero, perché ti mangerò. Ma visto 
che mi hai fatto un bel regalo ti mangerò per 
ultimo.” 
Poi mi chiese ancora: “Tu straniero dimmi il 
tuo nome.” Io dopo avergli versato ben tre 
tazze di camomilla risposi: “Tuononno mi 
chiamo.” Poi il Motociclopo si addormentò 
ubriaco sul suo enorme divano perché la 
camomilla aveva fatto effetto. A quel punto 
presi dal banco degli attrezzi il trapano al 
plasma e lo impiantai nell’occhio del mostro. 
Il Motociclopo urlando dal dolore aprì il 
portone per cercare aiuto dagli altri 

motociclopi che abitavano lì vicino. Io e i 
miei incursori rimasti ci nascondemmo sotto 
le Harley parcheggiate di fuori. L’alieno era 
furioso e tastava i sellini delle moto per 
trovarci, stava per trovare il sergente di 
vascello Cervellera quando i motociclopi 
accorsi in aiuto chiesero: “Cosa succede?! 
Perché gridi?! Qualcuno ha cercato di 
ucciderti?” E l’alieno rispose urlando: “Sì, 
Tuononno mi ha accecato.” Veloci 
tornammo alla nave Cavour e da lontano 
potevamo ancora sentire gli insulti che gli 
altri motociclopi rivolgevano al mostro 
cieco. Quando uscimmo dall’atmosfera del 
piccolo pianeta, il guardiamarina 
Torregrossa mi comunicò che il Motociclopo 
era il figlio di un pezzo grosso del sistema 
3G30. E da quel momento capii che la parte 
dura del viaggio verso 1T4C4 doveva ancora 
cominciare. 

 

 
 

Tommaso Sandrin, 1BS 
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Era l’anno 5.604 e il pianeta Terra era ormai un ricordo per il comandante Ulissex. Si trovava 
nel suo studio e ripensava con nostalgia al tempo che era passato. Erano già passati 32 anni da 
quando il pianeta era stato colpito dalle radiazioni solari che avevano reso il suolo arido e 
l’atmosfera così calda da rendere impossibile la sopravvivenza. Per fortuna era stata costruita 
una flotta di navi spaziali per salvare più persone possibili per andare alla ricerca di un nuovo 
pianeta dove ricominciare a vivere.  
 
A Ulissex era stato dato il comando di una delle astronavi che componevano la grande flotta. 
Un paio di anni prima durante un salto spazio-temporale qualcosa era andato storto, la sua 
astronave si era staccata dal resto della flotta e così era rimasto solo con il suo equipaggio. 
Anche le scorte erano limitate e quindi dovevano di tanto in tanto raggiungere alcuni pianeti 
per rifornirsi mentre cercavano di ritrovare il resto della flotta.  
 
Visitando questi pianeti avevano incontrato diverse forme di vita alcune innocue, altre 
pericolose e terrificanti. Ancora una volta si trovava a dover risolvere il problema delle scorte 
che scarseggiavano e avrebbe dovuto provvedere al più presto a procurarsi acqua e cibo. 
I suoi compagni avevano individuato sulla mappa interstellare il pianeta indicato come 
Gamma104 la cui atmosfera sembrava adatta e decisero di raggiungerlo. Atterrarono in un 
luogo protetto dalle montagne che fornivano un buon nascondiglio per la loro nave spaziale.  
Lasciò una parte dell'equipaggio a controllare la nave mentre lui con 12 uomini andò in 
esplorazione.  
 
In lontananza notarono una sagoma dalle dimensioni gigantesche.  
Ulissex guardò con il suo binocolo e notò che si trattava di un enorme robot dall’aspetto 
terrificante. Aveva tre occhi di colore rosso, le braccia estensibili e gigantesche, si muoveva 
velocemente grazie a dei cingoli ed era fatto di un metallo nero come il carbone.  
 
Ulissex con il suo binocolo notò dietro al robot una strana costruzione. Attraverso l’ingresso 
intravide  
 
un ambiente simile ad un laboratorio in cui si muovevano dei piccoli robot che camminavano 
con delle zampe simili a quelle di uno struzzo.  
 
Uno di questi uscì dal laboratorio e andò dal robot nero. Si fermò e da un portello sul fianco uscì 
del materiale che a Ulissex sembrò farina. Pensò che quei piccoli robot potevano risolvere il loro 
problema delle scorte ed ebbe un’idea. 
 
Decise di tornare alla nave per prendere una scheda nella quale era stato installato un virus che 
molto probabilmente gli sarebbe stato utile. Poi tornò dai suoi uomini e con loro raggiunse il 
laboratorio cercando di non farsi vedere dal robot.  
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Una volta entrati un robottino si avvicinò a uno degli uomini, forse perché aveva sentito la 
parola “acqua”, infatti, l’uomo aveva appena detto: “Che caldo, ci vorrebbe un po’ di acqua!”.  
 
Il robottino aprì lo sportello e uscì un contenitore con dell’acqua! Gli uomini si guardarono 
sbalorditi e Ulissex capì che i suoi sospetti erano esatti: doveva riuscire a impadronirsi almeno 
di qualche robot.   
 
All'improvviso il portone del laboratorio si chiuse con un rumore assordante. Il robot li aveva 
scoperti e li osservava con aria minacciosa mentre i suoi tre occhi rossi sembravano lampade di 
fuoco.  
 
“Perdonaci” - disse Ulisse: “Non volevamo fare nulla di male! Veniamo da una lontana galassia 
e cerchiamo solo cibo e acqua. Se tu potessi darcene, ce ne andremmo subito e in cambio ti 
offriremmo questo preziosissimo regalo! E’un componente elettronico in grado di rendere 
indistruttibili ed eterni i circuiti di qualsiasi robot. Ti prego di accettarlo come dono di amicizia!” 
“Accetto senz'altro questo dono! Ma potete scordarvi di lasciare questo posto vivi. Ora 
attendete e questa sera deciderò cosa ne farò di voi!”. Detto questo schiacciò un pulsante sulla 
sua testa e la porta del laboratorio si aprì poi manovrò una specie di joystick su un bracciale al 
suo polso e i robottini cominciarono a camminare dietro di lui e insieme uscirono dal 
laboratorio.   
 
I compagni di Ulissex erano molto agitati, ma lui disse loro di stare calmi.  
 
Quando il robot gigante rientrò qualche ora dopo prese la scheda con il virus, se la installò e poi 
attese. Il tempo passava, ma non accadeva nulla.  
Quando finalmente il virus entrò in circuito mandò in tilt il robot che cadde a terra come se si 
fosse spento.  
 
Era proprio quello il momento che Ulissex attendeva.  
Si avvicinò al robot e ne approfittò per schiacciare il pulsante con quale il robot aveva aperto la 
porta; poi ordinò ai suoi uomini di prendere un robottino ciascuno.  
 
Uscirono dal laboratorio e tornarono all’astronave. Non appena arrivarono ordinò di fare rotta 
verso un punto spazio-temporale lontano da lì e di andarsene al più presto. Ulissex sapeva, 
infatti, che l’effetto del virus era momentaneo e che il robot si sarebbe ben presto riattivato.  
 
Così, mentre loro si allontanavano dal pianeta, si accorsero del robot che correva per 
raggiungerli, minacciando Ulissex di ucciderlo. 
 
 

Alice Randisi, 1BS 
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Nel racconto La formica argentina Italo Calvino riproduce una situazione concreta che si 
trasforma in un’ossessione, fino a paralizzare la vita nella sua quotidianità: un’invasione di 
formiche contro cui non esiste rimedio. A nulla valgono, infatti, insetticidi e trappole. C’è chi 
specula su questa sciagura e forse trae vantaggi dal perdurare del problema, arrivando persino 
ad alimentarlo. C’è chi reagisce facendo finta che le formiche non esistano e chi, invece, diventa 
aggressivo e violento. 

 
 
La metafora delle formiche riassume perfettamente la situazione migratoria, che sin dall’alba 
dei tempi ha spinto intere popolazioni a vagare nella selva oscura del mondo, in cerca di nuove 
possibilità e di una vita migliore.  
 
 
L’accoglienza astratta e la diffidenza che a volte si trasforma in ostilità, sembrano essere le 
uniche modalità attraverso le quali le società occidentali riescono ad affrontare il fenomeno 
delle imponenti immigrazioni, che tocca sempre più il mondo globalizzato. 
 
 

NOI SIAMO LE FORMICHE  
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Da un lato, si assiste a un’accoglienza che risulta incapace di affrontare i problemi concreti e di 
confrontarsi in modo sostenibile e non emergenziale con la realtà. 
 
 
Dall’altro, si manifestano spesso comportamenti pregiudiziali e addirittura ostili, verso gli 
immigrati, che sembrano minacciare gli illusori privilegi degli autoctoni, come il diritto al lavoro 
e a una posizione emergente nella società. Entrambi questi atteggiamenti risultano insufficienti 
per affrontare le sfide quotidiane che le società contemporanee si trovano ad affrontare; risulta 
dunque necessario uno sforzo per tentare di comprendere in profondità le caratteristiche delle 
migrazioni attuali, senza demonizzarle, e progettare nuove modalità di integrazione sociale. 
Alcuni ricercatori dell’università di Bristol, attraverso una serie di esperimenti, hanno analizzato 
la risposta delle formiche a differenti tipi di attacchi al loro formicaio. 
 

Attraverso un esperimento i ricercatori hanno iniziato a togliere formiche dall'interno del nido, 
e hanno potuto osservare che la colonia ha reagito con l'evacuazione di tutto il formicaio, 
partendo alla ricerca di un nuovo posto in cui insediarsi. Nel caso di un attacco dall'interno la 
colonia conserva la sua coesione e migra direttamente in un unico nido. 
 
 
Il comportamento degli esseri umani non appare così lontano da quello delle formiche; come 
le formiche, gli uomini rispondono a determinati stimoli esterni e cercano di trovare una 
soluzione a situazioni difficili. 
 
 
Sono molteplici le cause che possono spingere gli uomini ad abbandonare la loro terra per 
recarsi altrove; molti sono spinti da una grave deprivazione economica, altri da 
 
 
eventi negativi, come guerre, carestie, persecuzioni, catastrofi naturali o mancanza di libertà; 
molti altri sono invece spinti dal loro desiderio, dalla loro speranza di vivere una vita migliore, 
lontani dalla deprivazione del loro paese, o da situazioni che impediscono di vivere una vita 
libera e dignitosa, prendendo una decisione impegnativa, costosa e dolorosa, quella di 
andarsene. 
 
 
Alla luce dei fattori che stimolano gli esseri umani a spostarsi, risulta dunque necessario 
combattere contro i fenomeni discriminatori e razzisti nei confronti di persone, che hanno 
rinunciato a tutto pur di vivere una vita degna di essere vissuta. 
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Ritengo sia particolarmente importante sottolineare la frequenza con la quale, in una situazione 
di crisi, i migranti risultano essere additati come portatori di un fardello, di deprivazione sociale 
e di squallore. 
Nelle ultime settimane, a causa dell’emergenza dovuta alla diffusione del Coronavirus (Sars-
CoV-2) nelle zone del nord Italia, si sono verificati sempre più spesso fenomeni di razzismo e 
ostilità nei confronti della popolazione italo-cinese. 
 
 
Già lo scorso gennaio – quando il virus era ancora confinato a Wuhan – diverse testate hanno 
dato conto di come la paura del contagio stesse alimentando la sinofobia in Italia, e nelle ultime 
settimane vi sono stati diversi episodi di razzismo in tutto il Paese, come quella svoltasi a 
Venezia, dove dei ragazzi hanno aggredito con insulti e sputi una coppia di cinesi in vacanza, 
mentre a Torino una ragazza cinese era stata costretta a scendere da un bus, solo in quanto 
cinese, così come in un bar del centro di Roma era comparso un cartello che vietava l’ingresso 
ai cinesi: di fronte a questi casi, e a molti altri simili, lo scorso 15 febbraio il console cinese Wang 
Wengang era arrivato a denunciare il razzismo anti-cinese dilagante in Italia. 
 
 
Nelle ultime ore, il razzismo si sta allargando fino a non essere più diretto solo contro i cinesi 
ma contro chiunque abbia tratti somatici orientali – come ad esempio i Filippini. 
Fenomeni di questo genere portano a sottolineare le differenze, creando un clima di diffidenza 
nei confronti di tutto ciò che risulta “diverso”, “estraneo”, “straniero”. 
 
 
Attraverso il piano d’azione Agenda 2030, le Nazioni unite, si propongono, tra i vari punti, 
quello di promuovere la sicurezza, la regolarità e la responsabilità delle migrazioni, per 
consentire a un numero sempre maggiore di persone di essere libere e di godere delle 
possibilità del mondo globalizzato.  
 
 
Tra i vari punti di Agenda 2030, figura anche il superamento dei fenomeni di xenofobia e 
razzismo, grazie ad un impegno attivo da parte dei cittadini e delle istituzioni, come le scuole, 
le quali devono promuovere lo scambio culturale, l’accettazione e l’integrazione solidale, 
eliminando l’ignoranza fomentata ancora oggi dalla 
chiusura mentale davanti allo straniero e a 
ciò che appare come “diverso”. 
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